
REMINISCENZE E IMITAZIONI 
NELLA LETTERATURA ITALIANA 

DURANTE LA SECONDA META DEL SEC. XJX 

XI. 

SECOND~I I\GGIIJN'~'A ALLA NOTA SUL PASCOI.~. 

Alle nuove indicazioni di reminiscenze classiche pascoliane recente- 
mente pubblicate da [I. Ortensi in appendice alIa sua traduzione dello 
studio di E. Zilliacus G. Pascoli er 17nntiquifé, si possono aggiungere le.. 
seguenti. 

MYRICAE - Convi~io, I1 primo verso « O convitato deila vita, è l'ora » 
con Lucrezio (Critica, IX, p. 101) contamina Bione (op. Stob., 5, 67): 
&omq Ex o u p r o d o ~  2;rscXX5z~opcx oò88v 8uo~~paivov, ou~cu %ai 5% zoil Biou 
Bzzv G)pa fj. Cfr. anche Orazio, Sat. J, r ,  i lg. 

Diaiogo: c ' è  di voi chi vide ... vide ... yidevitt? (Cfr. CANTI DI CA- 
STELV~CCHIO, Il fringuello cieco: Pinch ... finchè ne1 cielo votai - e can- 
tava giti l'usignolo: « Addio addio dio dio dio dio ... » - « Anch'io 
anch'io chio chio chi0 chi0 ... e - i( O sol sol sol sol ... sole mio? J, - 
POEMI ITALICI, Pm10 UCCIIO: E chiese dov'era ito ... ito ... ito). Per queste 
e simili oiiomatopee ornitologiche, nelle quali, come scrive R. Serra, 
n dalla sillaba, che dovrebbe valer come suono mero, scoppia, tremando 
e ckngiando, senso spirituale o intenzione simbolica D, ovvero la parola 
smarrisce il suo senso per ripetersi o prolungarsi come semplice imita- 
zione fonica, il Pascoli era stato preceduto da Aristofane ne' suoi Uccelli : 
v. 228 i& i&, LTW i m  ZTO izw I itu 75 TWV EpGv 6pom6pwv - V. 310.. 

xoxoxonoxoxoxo8 O< G X ~ A E U ~  ; - V. 3 r 5 zcttt~~i-ctzctczr'tivu Xd.yov,.. (1). 

(I) Molte delle ripruiduzioni sillabiclie del verso degli uccelli sparse nelle 
poesie del P. scmbrano derivare dalla nota opera del BREHX, Illuslrirtcs Thier- 
leben, POI. 111 (tr;td. italiana, Soc. Unione tipogr. editr., 18(ìg). A esempio veg- 
ganci per Dialogo le pp. 179 e G6t del voi. cit. nella trad. itnl. Quanto al resto.. 
mi contenterò di notare come curiositi che lo iistrt-etrtet della cinciarella e i1 
tellterelltellfellteil del passero spaventato trasportati tali e quali dalla p. 975 e 
179 del vol. cit. del Brehm nei versi di a The Hamrnerless Gzln r 
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REMINISCENZE E IMITAZIONI NELLA LETTERATURA ITALIANA I 9  

CANTI DI CASTELVECCNLO - Ln nonna. I1 gernie di questa poesia è 
nei vv. 156-158 del carme LXI di  CatufIo (v. E. CuccoIi, Commemorn- 
qione di G. Pascoli, Fnno, rgr z, p. 19): 

usclue dum tremulum rnovens 
cana reinpus anilitas 
ornnia omoibus annuit; 

i quaIi versi susì coninienta esso il Pascoli in Lyra (p. 93): M I1 tremoli0 
dei vecchi capi sembra un cenno perpetuo di consentimento di quelle 
buone anime indulgenti ». Cfr. in Pcnsieri e discorsi p. 21 I : C< . . . sem- 
brerà con lo scrollio continuo del capo antichissimo assentire a tutti quei 
nomi n. 

La cnnrotle dell'ulivo, VI : ma cresci, sicuro e tardivo, nel tempo che 
tace! - Orazio, od. T, 12, 45: Crescil occulfo velui arbor aevo. 

P o e ~ t  CONVIVIALI - Solon: . . . avanti mense piene di pani biondi e 
di fumanti carni - Senofane, I, v. g: apso: &avSci fin Lyra, p. XXI, il 
P. traduce il fiarnmento con queste parole: C( . . . l'altare & pieno di fiori 
e la mensg di pani biondi n). 

L'eiSra: sorvenne un coro allegro . . . da un giovenile florido ban- 
chetto - Tlorido banchetto rende il greco Bahia : Hymn. Hom. EEG 'Eppflv 
v. sj sg. : xo5por 4$vz?r! 8aAEqo: xapatS6ha xspzoptouorv (cfr. Lyra, p. XVII). 

La civetta: O schiene vaie così come la biscia d'acqua! - Eronda, 
I I Z ~ Y I Z .  III, V. 89: kÀÀ'Ea~ìv 5 8 p q ~  sr;o:xth&zepog n o A l Q ;  così dice i1 maestro 
d'uno scolaro disco10, Cottalo, il cui nome appunto il P. diede a uno 
de'suoi monelli che fanno il chiasso presso il carcere di Socrate. Anche 
il nome di due altri monelli de  La civetta, Coccalo e Grillo, derivano 
de Eronda (111, vv. 60 e 87; X, v. 2). 

Ibid.: Non è più tempo di legar col refe gli scarabei! non più, di 
fare a mosca di bronzo! - Erolida tradotto da1 P. in  L y r n ,  -p. XXXVI: 

O mi giuoca alla mosca d i  rame o attaccando agli scarabei uno spago 
mi dh noia al vecchio N. 

Ibid.: Tu gli somigli come fico a fico - Tcofrasto, caratt. mor. V :  
(.E& nu~btCL) OBXOU ~ ~ L O T E ~ L  ctva~  iQ m ~ p i  (in fior da $ore, p. 459, il P. ' 
riferendo la traduzione di I. Nieri <( si so~nigliano al babbo come due 
gocce d'acqua )I annota: II greco ha n conle jico n _fico B). Cfr. il fram- 
mento coinico anoniiiio ap. Cic. ad Att. IV, 8 h, 2: aUxy, p# t j l v  A'i)pq~pa, 
a6xov 036È Èv 0 8 z o ~  6porov ygyavev. 

- iin ,isteretetet di cincie, un r-ererere 
- tellterelltelltelltell nella favella 

allungano l'endecasillabo, almeno in apparenza, rispettivamente a r3 e a 12 siI- 
labe. Cfr. anche i l  verso, del pari eccedente la misiira, che precede ali'ultirno 
ora citato. 
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Ibid.: Fa chetare le tortori ciarliere - Teocrito, idill. XV, 87 seg.: 
TIaSaaaS.' U, ESazuvot, avdivu~a xw~iÀhoraat zpuyhv~g. 

Ibid. : Kikknbatr ... dai17alto, Kilckabau ... di più alto, k'ilclcabau ... - 
Aristofane, Uccelli, v. 261: Krr.xc?@a3 r .~xx#$a5 (Schol. T&; yÀa6xag oUrw 
. g W ~ b h  lbyouurv). 

1 vecchi di  Ceo. Ai confronto della chiusa W Chè concesso non gli 
era mica di salire al  cielo! con le parole rivolte, secondo Cic., 7usc. T, 
46, T r I ,  a Diagora rodio, ch'era, come Panthide, Olympionices nobilis e 
padre di olimpionici: C( ,%rere, Diagora ; non cnim in caelurn adsceri- 
sururus es J) (cfr. Pindaro, isthrn. V, 13: p+ pd-cau~ Z~6c; yzvéo9.a~ xdvz'ix~cg), 
s'aggiungano questi altri: « Delo appena niorti i figli suoi bandisce. Par- 
tono i morti dalla sacra Delo . . . e vanno . . . sui mare, alla Rhcnèa ecc. : 
Strabone, X, 485 sg. : ... . Br~~iAeas (Aqhog) p k ~ p !  vOv Evbsfig xpdrrouau ..... 
CPr )~~ra  Brgpppov vr~oi8:òy h ~ t v  bv ~Et~apot  ~ . o j ~  AqXou arx8ioq,, Bxou z& pvq- 
paza toLs AqAlo~g Bartv = 06 yùp iitemrv Èv aCzfj z+j AqAy Bckrecv oOBb x a i ~ t v  

(Si noti che in  Strabone la descrizione di Delo precede iiiimediatarnente 
quella di Ceo, fonte della prefazione del Festa che ispirb iI P.) - . . . 
vanno (i morti), nzirnbilmente pallidi, sul mare . . . H. Lucrezio, I, v, 123: 

simulacrn modis pallentia miris (cfr. Virg., georg. 1, 477; EH., I, 354 e 
nota del P. i11 Epus, p. 90). 

O»I E INNI - Ii vecchio: il vento . . . gli sputerh contro la neve - 
M .  Furio Bibacuio, fr. 16 (Biihrens): 1zl.rppiic.r hibernas cann nive co~zspuit 
Alpes (v.  Lyra, p. 73)- 

PRIMI POEMETTI - La quercia ccldrrta (Critica, IX, p. roj). Cfr. an- 
che Eliano, ~carin hist. IX, 18: C3ep~azoxA7j~... l a u ~ o v  e b a c ~  Taip Epual, XÈyov 

6.c~ x d  Èxeiva~ f i x tp~ovra~  o1 6v#pozo:, xai Biovzuc ahrWv, ai Uar, arkyqv zqv 
Ex %&v xiìciB(uv scfi9viivz~g 8 ~ a v  8È oCar)~ afiBia(; rcapiwoi, zAAouarv aYzag %ai 

n~p~xhCatv. 
Nuovr POEMETTI - Zi Meo: Seguiva il cenno della niadre austera 

imper'iosa sotto il suo corollo! - Orazio, od. 111, 6, 39 sg.: . . . severne 
nzntris ,ad czrbitrium (v a un cenno deIIJaustera madre 11, traduce il P. in 
L y r a ,  p. '144). Così nel P. come in O. si parla delle generazioni campa- 
gnuole d'una volta, quando venivsin su forti e ben costumate nella rigida 
disciplina doinesticu. 

La mietitzirn. Tra le spighe, II sg. V'è qualche ricordo della favola 
esopica ed enniana, riferita da G~l l io ,  11, 29, sull'allodola e il mietitore (I).  

POESIE VARIE - A Roma nella sventura. È la traduzione della prima 
parte dell'invocazione a Roiiia di Rutilio Namaziano (De reditu suo, 1. i, 
vv. 47-66). 

( I )  Quanto alle reminisceiize e derivazioni classiche nei poemctti latini dcl 
Pascoli si veda qua e là i l  rnio articolo in Atenc e Roma, iium. .163 e sgg. 
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A Ronza. E la traduzione della saffica adespota tramandata da Sto- 
beo, 111, I 2 : XaipE yos 'Pciipa, 6uyatzr)p "bp7joc ecc. 

A riposo: col tonfo quadruplo. Vira., En., VIIT, 596: qundrtcpedanìc 
. . . sonitzc (cfr. nel poemetto latino del P. Rujrrs Crispinus, v. 17: qua- 
drupedo . . . p1au.s~ ; Hynznus in Rornan~, p. 39, V. 7 :  quadrtrplo . . . tu- 
mtrltti); 

Abba: dove la veste viet:] si spogliano. Lucrezio, 111, 385 sg.: vietam 
veslcm (cfr. nel Catullocalvos del P., p. 23, v. 3 :  vwtis, Luztn, vieìne). 

. Ibid.: il niezzo piSi che il tutto. Esiodo, Op. e g., v. 40: ' I F ~ ~ O V  J I ~ c ~ u  
nav~dg. 

Fano, settembre 1912. 
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